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DELLA PITTURA, SCULTURA, ED ARCHITETTURA. ' 



-il— /^I nuova luce sfavillante e pieno ■ ■ 

Dell' opre egregie , c dei dediti vennirì 
L' avvcnmrofo Giorno in Ciel- volgea, 
In coi, fra i planfi ed ■ concordi voti 
Della feconda ognor Madre d' Eroi, 
Aullrìaca pianta inclito Germe, e Inftro, 
Fernando afcefe dell' Etniria al S(^Ìa: i. 
Per eternara il memorando evento 
Nobil lite dcllollì all'Arno in riva 
Fralle tre di Minerva arti forelle, . . 
Qual gii le vide an tempo Atene, è Rom 
Ai dì d'Augnilo, o di Pericle, a gara 
Degl'Eroi celebrar le chiare gefta. 
Di Lor ciafcnna al paragon votea . ' 
Teflcr con dotta mano alto lavoro 
Del Tempo vincitor, « dell'oblìo, 
Che del pubblico amor alle più tanis 
Ed facciano fede, e fn le penne .1 < 
Della Fama recato ù più rentod 
Popoli della tetta apprenda,' come ~ 
Le virtù de' Regnanti Etmrìi onori . 
A me s'afpetn a me, difle primiera ■. . i . 
f. La parlante in colori arte à' Apeilc , 
L'ambito (JiiEff-tfella fatica indurre. 
Io de'Begnanti ognor delizia, c cura^ , . . 
Che full'Achivó, e fui Romuleo fuolo 
Tanti d' alto valor colle mie tìnte " . . ; . l". ; .. . 
Monumenti animai, ne' dì migliori; < : 'i 
Io nelle Scuole del làper ntidrita, ^ - 
Che fon de'Onoii intereetre TcncOf . ^ 



Bngt 




Degni del gran fnbìerto opra immoEtale 

lo fola ordir faprb. Incile lyie tele ' 

L'Ftruria fi vedri, che ingombra fl Ciglio 

D'arra nube di daol prima gemni i . . : .' ■' 

Quiile al tcpor della Itagion novella 

Ifjdc fciolto dal gtìlo il lOTto smeno, 

Hairercnaril, ed all'ufato fefto 

La chioma ricompor. Ver Lei Fernando 

Suo Nume tutelar l'Auguda mano 

Srenda corrcfc in atto, e li confoji 

Delle perdite file con fronte amica, ,. . 

Che conforta .a fperor, fronte . prcfaga ; 

Di felice avvenir. A L-ai nel yo'» 

La Rofea brilli Gioventù ridente, 

E l'auree Grazie a gìoventil coijipflgne: .. 

Ma in biondi crioì».^^ iafrcf^h» guance il grave., 

^eftoreo fenno a. ilarità temprato -. 

Fuori traluca, e veggafi ne'Lujni 

Viva fo^oii^a^ .l'Anima Wflcllil, , , . 

Sede d'ogni virtù, otU de Regni 

La Sorte a gOTCmW, nata fnsana ^ \ . 

Gente a bear. In niìllc fronti e i mille 

La gioja nniverral figlia del coro ,■ ■ 

Leggali imprcffa, e cento delire al Cielo ..' 

11 plaufo fefteggiantc alzia d'intorno. ; ' 

Dell'Arno il difenfor Genio Cfleltc 

Scenda dall'alto fu dorate penne, 

E l'Orna degli F.irufchi aurei deftini ^ , 

E dc'fclid eventi in mano ei rechi. . : ^ . 

Di minor Genj, che de' Regni, han cura,, ; . . 

E di candidi Auguri Jato Huolo 

Lo circondi, e di allor cinto te. tempie, . 

Voli il PubbUcQ. Voto innanzi.* . - . 

Che vincitotciW:r«».J5lccefl5fcjifBln;- \. — - 

Che fé dell'alma WTOii'^wWeenii : ■ .' 

E le cure, e i j^wfiet- «ll6 TOlgB « i»eMfc- _ . - 

Per il bene de'fiKà fo&iOWicÈfl»- . ì 

aprimer ù «dm, opM. .pù d«M-. j \ - - 
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E che? rifpofe allor l'Emola alte». 
Che gli fcolpid marmi inferma e, avviva, 
Fotfc de' tuoi minor fono i miei vinti? 
Cosi ti fcordi elle in fpiranti lironzi. . 
O in Carrarerc eletto faflb io lacro - 
All'immortali^ Numi, ed Eroi? 
Che fol per me fratte ruine ancora - 
Delta Romana AlaelVà grandeggia 
La venerata Imagine, e v'inarca ■ 
Per lo llupore il palfeggier le ciglia? 
Che degli Asrelj i fimalacri augudit 
De' Tiri, ed Antonini ancora i petti 
Fan palpitar di tenerezza, e fono 
Di paterna bontà fcuola ai Regnanti? . . . 
Cosi di Fidia, e di Mirone, ed altri 
Cento Artefici miei t'induftrc oblii 
Scalpello creator d'opre Divine? 
Sai pnr che in bronzi efHgiatì<i o in vivQ 
Pietre fn ftmpte alla mia man commelTo 
Degl'Impetj (égan l'epoche iltuftri; 
Che il comun Voto a me la cura aSda, 
Onde con degno guiderdon s' onori . . , . 
De'generofi Cittadini it metto, 
Che alta Patria facrar la deIVra, e il fenno 
Ne' perigli di l^arte, o di Minerva; 
Che litro, e Sebeto, che Tamigi, e Senna, 
Che ii Mondo intero de' miei hHi è pieno.- 
E ben to fanno le Cecropie Loggie, 
Corinto , e cento de' miei Genj albergo 
Cittadi Itale, c Greche, ove fcpolti 
Fratte ruine i prezioli avanzi 
Del mio valor, vanno d'Europa i Figli 
Al feno della terra, e al dente edace 
A ritoglier del Tempo, e i cali amani 
A meditar, e di .Fortuna i giochi, 
E la prifca Virtù, che fémpre bella 
JNe'auimocei femUanti. ancor. lefpini 
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Pifi dir voTea: ma con I» fella in mano ■ 
L' mtor ruppe coki, che le Cittaai 
Cinfe primi di mura, ed i Wvaggt 
Popili richiamf» dille forefte 
Di più comadi a'berghi entro il recinto. 
E incontro all'altre il fuo parlar volgcniu. 
Le Tapcrbc rammenta aeree moli 
Che torre^iar Culla Tarpea pendice. 
Onde Roma gi^ diÈ Le^i alla Terra; 
E archi e le colonne, onde si chiara 
Rimont ancor de'Ccljtn la fama; 
E rpìnte al Cìdo le marmoree tombe * 
Sforzo eRremo dell'arte, onde l'atto ' 
Delle future etadi il fiiflo ha vinto. 
Nè qui tacque di Soflrato, di Scopa, 
Nè dc'Vitmv;, o dc'Palladj i nomi. 
Onde gli alti Palagi, = Terme, e Circhi, 
Onde Teatri maefìolì, c Templi, 
E adorne villa furfcro, e cento altre 
Memorie illurtrì dell'umano ingegno. 
Stava frattanto il bel contratto intenta 
La Gloria ad afcoltar: degna, poi dilTc, 
Degna è di voi la gentil gara, o Dive, 
Degna d'on sì bel di. Lieta ne gode 
La Tofca Donna , che riraerabea i prifchi 
Giorni miglior, quando full' Arno vide 
L'itain s^rir fpcna virtodc;,' 
Quando i Pallad), e gli Apolliner Itodf 
Sotto l'amico Aftro Mediceo a nuova 
Vita tornar, dall' Unnica mina, 
E de' novelli fuoi li/ifpi {a) in mano 
Molli forme prendea 1 afpro metallo; _ 
Quando vantava in un fot figlio (i)- uniti . 
Sofiratot Fidiat-t Ztm^, e a lei dovctffi 
Della tifoni- atte Pariafia^ pMÌ 
L'Europa tutta, e ritornb piec lei. 



(•) CcUIat. GÌB. 8b1o|m Ì« - W MieWiiario. 
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Se non Reina, ^Imen maelira al Moodo' 

L'altrìce de'graa Genj luh ceira. 

Ma chi patria compor l'ire lci;giadre . . 

Fra OD non decìfii ancor merito ^^alc? . ; ■ 

lo però non djfpero, ot^ j mici doti' . ' 

Udir vi pÌBccia, .l'smiità -Aa voi - 

IH ricenanr. So c^e qnaV filmo lieve. 

Od in acqua la fpuma è un regio Nome, 

Qnal« di Gloria fulle vie non fudi, 

£ che i gran Nomi e i memorandi fitti 

A Voi, Miniftre mie, die in guardia i) Fap>. ; , 

Ma indarno all' ambizione | ed all'orgoglio 

La biltngne Lufìit|a erge faftofi 

Monumenti e trofei: La mwi gì' innalza; V-V" 

Ma li dcteila il .cor, ma li difde^ ■ ' 

L'età vegnente, ni i venali omaggj ... r ~ V- ^ 

Fur mai la prova dell' altrui graiM|e{^.. . 

Ah vi fowenga che fe tante un giorno " " ' " 

Alla vera Virtude opere ergelle, 

E alla Clemenza , cut dolente invochi 

Nella oppreflìon ded' infelici il pianra. 

Per voi pur de' Tiberj , e de' Neroni 

I lìmulacri fnrfeto. che &nno 

Fremer l' nmNb^tevm^o^O 

Ab no dttopo Hpa bST gk' AnieJfii e i Titi 

Pec viver ipimonsl di bronzi, <. marmi. 

Kè i marmi, e i jbrenci ddl'-uade il mor&i 

il ra^do rotar' ^aoai^j* (R luftri 
Vincer giammai potranno .Ogni più &lda 
Opra di mortai man vittima alfine 
Eller dovrà d'ineforabil morte. 
De' Popoli nel core eterna vive 
La fama de' gran Prenci, e dell'amore 
Pubblico ìmprefTa ella non teme i danni 
Di quel, che tutto atterra, invido Tempo. 
n L'Umanità d'ogni virtù reina. 
Che con Fernando alTidelì fui trono, 
Che all' altrui dnol s* intcncrifce c rparge 

A 4 Salfò 
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Snile fqnrilide cìglja almo conforto; 
Che rerfa i doni Tuoi fopra l'errante 
Nuda mendicità; facii Clemenza) ' 
Che per man' tiene in raen fevero afpetto 
Bella ognoT la Giuftizia, e che ì delitd 
Coli' opportuno antiveder pre»iene-j 
Pietà verfo gli Dei, falda del Tempio- 
Bafe e de' Itegni ; In^ticabil cura* 
Che alla Felicitade intenti Veglia 
De'Cittadin, degni d'un 'flnrea etode.' 
Che quefti pregi dell' ttmfca Gente 
Virai) nell' alme memori : li narri 
Il Padre ai Figli , e lìa'n così trafnieflì 
Ai più tardi Nipoti: e Tempioi e Culto 
Abbia Fernando in ogni pettOb £' quello 
Ergergli un deniB monumento, « il-fuo ■ 
Nome fcgiur f Etenud' óè'&ffi. • - 
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VATICINIO DELL'ARNO. 



^^.^UANDO dal Clel Germano 
Per l'appcnnin felvofo 
Movea Fernando dell' Etrarìa al So^io^ 
D'innfitaia gìoja 

L'Arno klioto il capo alzb dall' onde j 

£ fciolfe in quelli accenti 

Piena la lingua àe' fiuiirì CTCnt!.' 
Salve , o prole d' Eroi , 

Verace Figlio dell' Anftrìaco GìovCf - 

Cui dell' Etmria il voto. 

La .ma Vjrtnde, ed il Diritto avito 

Chiama de*. Figli miei : 

A Èrgere il deftin; lui ToTco Cido . 

Alfio lifplendi amico 

Aftro fetenb/^n le laiigbe appari' . 

Brame d'un Popol fido, 

Che dell' Etema 'Mente 

Il più bel dono in Te ravviò, e fente,' 
Come al tornar del caro 

Bramato Gcnitor, che il fiottò infido,' 

O il vortice di Marte 

Dal faol natio lunga Ihgion dìvìfei 

L' impaziente prole 

Fra dolci di piacer lacrime efalta. 

Ed a gara raddoppia ampleflì^ e baci; 

■Coà; rEtmfca Donna 

Del& tm luce all'apparir ^ allora,' 

E grata' al Ciel; che i fìu» 

Voti corcefe accolli 



Ijocta ttèit ma. Da* bone, t 

Afiiilit Popolo, gratior ii diei, 
Bl Min DeliDi niEtnc. 




Hit. IIm. Od. 7. Lit. 17. 




. . Mille 



Mille Tcioglic di grazie inni kIUvÌ) 
E in mille petti e milk 
Palpita il cor di giojat e col desio 
11 tpo ritomo affretta'; 
Che in Te l'Atnico, il I^dre, 
Il Cittadin pi& che.Ù Monarca afpetta. 
Vc^ come tatto al fecolo felice 
Il Ciel s'abbell* e' ride, 
Come di nuovi fiori 
Tutto d' intorno fi rivcfte il filfilò. 
Già del valore antico 
Le nobili àvilie 

Sopite si , ma non ancora eftinte 
Veggo ne' Tofchi petti 
Del tuo Genio dettarli al iaiHo raggio: 
O qual dalle mie rive 
Lume fi fpandc a rifvcgliar dal' tai^ 
Sonno le addormentate leale «untii 
E a ravvivar fra noi 
Delle avite vìitodì ogooc -pià il ■&mtì 
Veggo si verno in ^efti colli vpàà 
Gli antci cmcv j/a me giocoì felici. 
Oiomi beaci! o troppo 

Dell' JLofenio woidor. giorni fiwaci 1 
Mibra Italia *. Di Mioen»» e Mute 
(Ahi rimembranza acerba ! ) . 
, Qià dal crin le fa tratto il primo «Doro: 
Ala forfè mcn 11 dolfc 
DI faa fpenta grandezza , aliar che .ride . 
Dall' Unnica ruina 

Sorger iull' Amo il fecolo d'-Angofis.. 
Ab l' invida Fornina , ... 
La volubil de' Regni arbitm t.JXn..,' 
Rap^ls..snoor il niiQvo . ' i. . 

Palladio Impero, e snà .4' Aaifonie fpoglle 

Qacllc .mcddinB Genti „ - ..-i 

Oltre il ^lare^j: le ;&ed<Je Al^^nen^,^ 
A coi coftnmi < Leggi , , ., , 
Ne' di miglior l' lulo gemo ìmpofc. 
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Ma U ftsjjion s'spprelfi, 

eh; alfin l' Etruria fra i vctufti" onofì 
A grindeggiar ritorna . 
Sul)' orme di colui , che con la icocu- 
Del raggio duhirar, e della indoftie 
Sperienza operofa al vero apccfe 
Le vie già chiufe , e primo 
Crollare osò del Pcripaca il tem|tto, 
£ di Stagira Ì Togni, 
£ fulminar il venerato Errare» 
Veggo novelli Architi 
Di Datura fpiar le arcane Leggi, 
Ed agli aerei mondi 
, li viaggio aflègnar, e dì Soiit 
Nel pelago innnito - - ... 
Naove ttfto. Icoprìr,- e nnovi climi » 
E oracoli dettar ^le ftraniere 
Genti dì' pill^tnQ atirco fìipcre. 

Altri Farasf io vtg^o 

Nelle fpirantf tctc ' . 



E 0 darò ^onzo « il oianno 
Altri Fidia animar, altri Ufippi. 
Già per opra di SoIVrati novelli 
Torreggiano fnperbì 
E marmorei Teatri, e Regie moli:' 
Già di Venofa , c Dirce 
Schindonfì ì fonti, e tornano full' Amo 
La feconda a f^orgar vena Febea; 
£ la raminga fchiera 
Delle Celelli Mufe al nido ufatd 
Dal lungo crror gì! ti«de: 
Sotto gli aaTpicj tu6* 
Sciolta d'<^ni timore d^-ogni perìglio - 
Più non paventa del fecondo eitglio. 
Ma qual mi G oficc ai lami 

Spettacolo giocondo;! E 'non è quello 
ti Tofcano Leon, che pinto io miro 



Fìnger gti ai^td» fl'&vdlaie al goaidot 
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In cento vele c cento, 

Onde coperto è il mar! ah sì l'Etrufchc 

Prore le veggo ancora 

Di gloria «mpir qual pria gli oudolì campi, 

E dell' Odrìfia Lana, 

£ del Moro infèdel fiaccar l'ot^oglio: 

Degl'Indici tefori 

Tornar le veggo a'patrj lidi onttHe, 
E il Tamigi, e la Senna irne crucciofì. 
A noi l'alato piede 
L'cful Alcrcurio aifin rivolge, c figlia 
Di commercio, e d'indultria ampia ricchezza, 
E nuovo fpirto, e vita 
11 corpo dello Stato anima, e fcalda. 
Deh il volo afFretta , e i noftri 
Voti previeni, avventUTofa ètade; 
E voi, propizie Parche, 
De' bei giorni avvolgete ctetno il coifo 
Al &tal fa(o intofno, 
E in oro fcUetto le Ndhitee vite 
D*Etn]tia al NuuB Tutelare ordite.' 
Così cantò gli-'Ettntchi aurei deftuiì 
Jl vecchio fllf^fo NaAie'j ' 
E ne* ptdisht' detti 
Rifolgorb d'ìnnfitato lome. 



IL PUBBLICOrVOTO ESAUDITO 

S: :0'iN E ; T Tt O , 



JLxtrp del fiio Signor l'Etrofbo fvlolot 

Che la Cefarea fronda al crìae avvolTe, 
Per riftorar gli arpri fuoi danni, e il duolo 
Un voto aidcnn al fommo Monte ci fcio|fe> 

Del pubblico desìo l'ali difcioKè 

Rapido il . Figlio per k vie del polo i 
D'Etroria il. Gptva tutelar rKooirsf. 
E il fe. d'aviari s Dio fcimare il vtHot. 

A?ea del nome di ■JtT.tnvfvd il gioito . - . C 
L Prego JwpteO? ,la fronte,, e deirEteti». '.. 
Co» tornir Kctodo il ceaoo ÀuguH^ : . 

£ Ginftizia, Pieà» bfg,ìo Configlio, . 




Valor, Clemenza I 
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LA MONARCfflA E LA DEMOCRAZIA- 
S O N E T, T O . 



ÌL^el mìo vegliar, ditTc il Moturea, è Figlio 

. . II comun bene del foggetca Gregge ; 

Ne'maj profferì aver fperi il naviglio 

I vcncì, e il mar, fe più d'un braccio il re^. 

Ma il Genio ' popolar : Troppo" è in periglio 

Nellt mani d" an fol Giuftizia, eXe^e; 

E dove in mold è ugual forza, e confìglìOf 

II pubblico dedìn meglio corregge. 

Solfe l'Etniria allor: mal Ci pretende 

L'Uomo perfètto,, e a qoal fi debba il vanto 
La gnin lìce totton . incera pende. . 

Alt or die mia fotte dì Fz'rsàhì>o i ia nuiwi 
Veci.-filicid tnì lice, oh quanto! >- ' . 
Specar tlL'omlKii del Pour. Sortano.- - ^ 
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I SENTIMENTI DELLA TOSCANA 



FERDINANDO TERZO 

suo NUOVO GRAN-DUCA. 



E, che per alca^ ed immortai Virrado 
Di pura CdeJliale Aura feconda 
Dei Re^ pnidncnicc , e . dei Monarchi 
Origine traelU maeftofà 
DalrAogufl» Imperiai Germana Pianu, 
Che inneità al Giglio tfpan, fh trapiantati 
Snila Florida di Arno amena Itiva 
A far mù colta, più gloriofai e ricca, 
Dell'Italia ti Ghrdin, la bella Etrurla; . 
Te Codei da. grin tempo, Te Cofbeit 
Ed io che feitto i voti fooi tei giuro, 
Te diletto al gran Nume, e paro ai Tuoi 
Genitori, che Lei bffiaro Toli, . . 

Te, che per lunghe, c faticofe Vie 
Dietro i fenli annunzi, e in contro al tneoo 
DcD'nftin.iti , ed iraplacabil Guerra, 
Svelto dal Natio Suoi, di pace adomo, 
Seguiiii Loro, ad aumentare eletti 
. Quello fplendor delle Cefareo SogHe, 
Che quanto più fi oppone, e u allontana 
Dal rovinofo folgore di Marte, 
Tanto più fi moltiplica, e refolgc; 
Te Colte! Torpirando arpetta, e chiama, 
Oh dei popoli amore; oh dolce fpeme, 
Amabile Fernando} £ tn Ic voci - 
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Forfè da lungi ancor fend di Lei, 
, V iCKe vide To nella Reale Coli» - ^ .- - 
Pargoleggiando beverc le prime ■ 
Stille di latte, ed i primieri pafli, 
Non ben lìcnri ancor di tratto in tratto 
Con vacillante piè muovere al corfo 
Per li difpofU ad afte ombrofì giri 
Del fcmpre verde, incontparabil Boboli, 
£ divenato Infinte appoco, appoco t 
ScTudfì la lingui all' Ital^ fscrdti ^'1 „ 
Lei Tue guitar, piil dei Tcdefchi accenti 
Gioconde Grazie, e delicati vezzi, 
E giunto al giovenil fiore degli Anni, 
Sulle pià rctelte carte di j Minerva-' r 
Stancar le luci in lunghi utili ftudj > . 
E la mente erudire, c far più grindt i.' 
Con i [uperni rai del Tuo bel .Gewi. ■ 
L'Anima Regia delle fcenze amicai 

Ma Te non odi, (^pur non prefU fede ' j 

Ai fofpìii.di Lei^ c^:^. Tuo nrtiiie„: 
Tona fi frioUe in lagrima, che iono 
Dell'afflino tw Qvfm inaantoratD 
Non. equlioel t^/ù rfplìcati, ' 
E della Tua- Pioti degoi^ Tribntij 

Afcolt» abnQito, ora .che .(eradt;^ _ 

Dalle Pimpree pendici* è fccQ viene .; _. 
La belfct'Ct^nia a dempirmi il petta , , 
Di queir Eftro, che a morte i nomi toglie, 
Che vince i ^cmpi, ed incatena i moti, 
Che a pochi è dato in dono, c che de' Numi 
Agitatori c foco, ond' io m' infiamoo, ; 
E prendo in man la non mai rocca, Ctty^t 
,J)ì el«te. aurate corde, 0 nuovo. fliU,, ^ 
E nuovi cernii 1. e nuova i^elojJìtt , i i 
V& m«]itaadqi^Alfif)lta.il...caDtQ. Biio^../ 
Cl)t d.ella, ondi :verita«Jc..M!ifii(te,.. . j ,C 
Avvmo a difpr^r .l'oitipit .nere \ . 

Delle Jbèvìu mrbsi^tiitiucià-^-'» — ^ 
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Condannabili più d^li' fpc^nrì, 

Non là Ornare ì rapidi fooi voli; 

Se Tu non volgi} o Ferdinando, indietro 

I lutninufi fguardi , e Te non miri 

Del magnanimo cuor del gran Leopoldo, 

Del nuovo liv.pcrator, di cui ilei Figlio, 

L'opre onorate, c fc non penfi al grave 

Dello Scirro Tofcan fublime pefo ; 

Ch'I'ijli di Glori:!, e di Vìrtudc onulìo. 

Con iommi lode, e con dolcezza fomma 

Soiienne Tempre, e poi lafciò fregiato 

Parte d'imprefe confumate, e parte 

Di bei difegnì non ancor compiti* 

Mira, e vedrai nella Corona Ecrafca ■ 
La T»s ipatema Eredità Icolpita, 
Gialtizta:, e Pace ribaciarli infiemci 

Vedrai , che queltc dell' A'aioc de' Regni 
Più iàvorittf ancelle, c più tìcnre 
Guardie dei Troni al- Genitore Tuo 
• Diedero forza, e lena, onde le <:npe • 
Voci di morte ammutolire, e quiete^ ■ 
Bello, qaol Iri in nuvolofo Cielo, • i 
Su i rei cìnti di lacci, e di -rito^ttf, ; 
Apparve apportator di gandio, c gioja^ ' 
Raggio divin della ClemcnEa umana ^ 

Vedrai per quanti elaborati cerchj 

Dell' indù Ih-ia ^romun giri la rota, 
Ch' Ei di fun man compore , e come qaeltt 
La ruggine dell'ozio abbia difpccfa,- 
E la ricchezza Nazional ctefcinta , 
Come ìì commercio, e le bell'arti, e inficmo 
Per ogni lato le cnpiofe branche 
Della premiata agricoltura cflefc, 
£ come i meno fòrti, e i più mefchìni, 
£ gli opptcllì , 6 gl' infcrmt in milla guiA 
Pronro loftenne, confofò, difcTc, 
' Ricoveri 'rotto gftindiofi tetti, 
^Ore,- per quanto pad • l'-arte-fUttbie * 

, . B . _ . . Fred» 
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Prelta Toccorfo alh rcftìa Natura, 
Cbc Tgombra della rea cagion moibofa, 
Nuova forza ricevo, c nuova vita» 

Vedrai le tante Ande aperte^ e tanti 

Senza alcun cifparmio eretti .Ponti, 
Onde all' efiere Genti, alle facete 
Meno riefce dirpendiofo, c duro 
Delle merci il trafporto, e del cammino 
Lo ftanco paflemer noja non fcnte^ 

Mira ì potenti impulii, onori-, e pretnj 

Da Lui preicritti ai coltivati ingegni. 
Onde Sofia fen và de' fuoÌ fcguaci , 
E feco Adrea de' fuoi Miniilri altera; 

Mira, che l'Arno alte memorie ferba 

Di tali , ed altri , che tacer mi |ìova 
Fià giocoli, e memorandi efemp): 
Poiché potrìa ben numerar le arene. 
Che bagna il mare, e l'aquilon difpcrde; 
Gli alberi, e rami, c frutti, e Iloti, e fronde, 
Che Aprii tivellc, e che 1' Inverno., fp^lia) 
Chi tutti fa ridir gli aiti &vori, ■ 
l.e generofe grazie, e i benefìzi, ''. 
Che del tuo .Gcaitoc l'angoft^ mano 
Largamente vert& fopia rEtniriat i 
E perì) (b coftei, palHda il vifo* 
Umida i! ciglio, e rabbuffata il crine, 
Quando il voler d' ineforabil . fato 
_l,a partenza aifretib del fuo Signore 
Apparve in atto di lugubre fccna, .. '. 
E per dolor fi lacerava il fcno, 
.Uon .fii Ihipor, ma naturale effetto, 
Come di Spofa, che per mille prove 
Convìnta appien dei maritale . amore , 
Perda; il Confortc,. c vedovella refti» 
Q..comc di gentil, tenera gigli»,' 
Cbe'avvez^ a dfentir tutto i) vantagf^i 
Tutto il piacer dell' indefelTe cuce : ... 
Di pRceido, amorofo,, .,9 %giaiEi>f||S«,j. 
' Or&nella timanga^ e ifxói gnidi. 



Dunque;. Si^ndr,' Tu, ebé dal f^n' Ciofws&f 

Dal Fio, dal Giulio, ed ìmmonal RcgnaAce, 

Al follìero comun I' iiid<^ ptonie, 

E le colme di amor vene traelli. 

Deh! conrola coftei, che tanti fpaHè • 

Dall' ìntimo del cnor caldi' fiifpiri , 

E tante ìnvan lagrime vere, e ginlle 

Versò nel giorno, in cui rimafe priva 

Del Tuo non mcn, che del Tuo Padre ifteHÒ! 

E forfè dietro a Lui confiifa, e mcfta 

Rivolge ancor le non afciuctc ciglia, 

E tanto più lì duol, quanto più fcorge 

La grandezza del ben, ch'ella ha perduto; 

Cosi talor fe la tcmpcfla inforge, 

Piange il anocchicr la conqual&ta nave, 

E col moto dei fgiiardi, c de' penile ri 

Si^e andando le preiiofe merci , 

Che fmacrìte fra i fcogii, e tra le arene» 

Sbalza il mate crudele, e poi le oTcondcf 

Ma te tanto ifAor picdk non mena. 

Ti muova dmen la Móeftà- mi Xtìmo, 
A cui Is' Genti tributarie in follo. 
Correan fovente a confcgnire avvezze 
Giultizia, o grazia, o iìngolac foccorlb, 
£d or non ofan più chinare il piede. 
Perchè in mirarlo abbandonato, e voto 
Del follcgno di lor, non han coraggio, ■■ 
E non hanno altro ben, che la Ipcraozs . 
Di vederlo -di Te ripieno- alltne. . 

Sò, che al tenerci fen dei Genitore, . ì 

Alle Materne vifccre amorofc, > ■ l " 
. Ed al pieroro cuor de' Tuoi Genmm, 
Che or fan corona alle paterne, menfe» 
Qnafi propago di novelli ulivi, - 
Grave firà ferita il Tao'.éiOaètOy . i- ■ ~ \ 
£^^he lìretto fra mille:aGdeiid' an]pld£,3. 
Per Te più lieve penK- dTer mtn 4evw : ^ 
Slacciarti dai -Congiaoti! a iTc Bl<~cadt' • ■ 



Ma puf ael Ciel per ubbidire al ectutoj 
Di cut mim'flra, venerar convienfi 
Sempre dal Figlio la Paterna voce, 
Affrettare li dee la Tua parretisa, 
Per Te, per Lui unto propiaqua, e 'dura, 
Quanto foave, e tarda ormai radèmbra 
All' impaziente Popolo TofcanOi 
' Che penetrato il xuor dal tuo gran Nome , 
.Memore ancor de' tuoi cotteti modi, 
E del natio Sovran ebro la mente, 
Dolci lulìi^hc, e fèrvide fperanze 
TU felice Governo avvol^ in petto; 
.-E perciò meraviglia unqua non iìa. 
Se un fecola gli pare ogni momento, 
' Che Te ritien fotto I' Aullriato Cielo^ 
£ fe dì Te, che fei bramato tanto 
Aflblvere non sà gli odiolì indugi; 
Ma neppur Tu tanta fiducia, c tanti 
De' tuoi Vaflàlli affetruofi moti 
Saprai già condannar, e non vorrai 
Non efler, come liei, cotanto amato. 
Poiché ben hi, che ogni timor fi fianca, 
£ femore fi rinforza il vero amore 
Della fuddita gente a Te devota, 
CKe (ì beava' in le, che fi contorfe ; 
Al Tuo partir, che il Tuo ritorno agogna, 
E che desia di .venerarti in. Tfx>noi 
Deh! rompi adunqtie ogni dimori, e vieni , . 
Dove il' pubblico bene ottai'Ti afpetta^ ; 
Come afpettava il coodottier dell'Arca' 
11 Popolo fedel ; Tu fei Fernando, 
L'Ancora figra, e la Colonna, e il Porto, 
A cui fi affida con dimcITe ciglia 
L' Etruria , in cui Tu riceverti un giorno 
Le prime aure vitali, e cuna, c latte; 
Tu la governa, c reggi; il tuo governo,. 
Quello del Padre uguagli, e tanto baiti . . 
Al defiino di lei , et» ia X« lipoft.' ■ ■> 
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AL SERENISSIMO PRINCIPE 

FERDINANDO TERZO 

GILAN-DUCA DI TOSCANA CC. ec. CC. 

IN OCCASIONE DI SUB NOZZB. 



EUDECASIllABI. 

o Dolce limolo di vero Amore, 

O condottiero di giorni placidi j 

Di cure torbide dilTipatore, 
O sobil Genio, che ami là Cetra, 

E li Nnzziali Riti > e le fervide 

Faci( che infl^nunano la Tecra> e l'Etn; 
O dotto artefice di auree Catene) 

Di eterna Le^e Cultode provido , 

O dilcttilTìnio, fecondo Imene, 
Mercè tue Grazie oggi è ripieno 

Di gioja, e giubilo 1 Arno, il Danubioj 

Il Mare Siculo, il Mar Tirreno; 
Oggi 11 cantano con ddce liiono _ ' , 

Qaetle, che anifti Anime Regie, ■ ." 

Nate per vivere gloriofc in Irpao} ; 
Ed io gii medito al nome Loro ■ ; -. . 

Un Serto teflere di nuovi Cantici 

Con Cetra armonica di corde d'oroi. 
Ma troppo fembrami fnblime. fegno, ■ ^ ^ 

Dov'icf rivolgo la niente debole, : i "~ 

Il petto lai^^ido, n tardo ingegno. 
Deh.! voi re»etemi di quando in qaando, ^ 

Mentr io rainmento, CalUIìe - V^rgìni^ 

La ver» glfirìf di Fiipm^itpy^ - j ; j B a 
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Non Io dai celebri aviti Emi , . 

Da cui difcende Io Spofo egregio 
Voglio derumerc 1! pregi Tuoi; 
hi Fianu Auftriaca fo, Tempre ontflb .' 
Di eccelli Germi, ed or moWplìc* 
La fua Cefarea promgo Aiiga&a*; . 
Ms' fd nel merito desio tècmarmi 

Di lui, che a fdcgno non puotc prendere 
l miei veridici devoti Carmi. 
Tntto magnanimo di Cuor lo vedo ; 

Ah fon conrctico dd mio Tugurio, 
Le hnme io tempero, c nulla chiedo* , 
Se ttl tcncdoro ftilc i Poeti, 

L'iudcgna taccia piii non avrebbero 
Di fpirti queruli, nojofi, inquieti; 
jMì guardi Apolline da limil marca; 

Nuli' altra penfa, che il wro; carimele - 
La mia Melpomene di lodi pairaf 
Pur troppo parlano quelle Virrodi, ' • ' 
Quelle pretiofc doti dell'Animo, 
;E«RN^AKDO- amabile, che in ce raecHudi. 
In Te fu'i teneri anni ■ primieri ' ■ 

Il vivo.'fe" rchietto Sangtìe Cefareo 
Trasfùre ì docili 'modi, e penfieri. 
Dipoi r Eroiche Lingno fapiChti • 

Nella Tua grande Alma Ilamparono ■ ■ 
Di ginfto. Principe fenfi clementi ; ' 
In Te del provido Padre diletto ■ ' , ' 

L' cfempio , accefe e brame, « ptitìcbc 
Di Regiift ftabile tjnafi perfetto; - - 
In Te di Aorelio, in di Tito, 

E di Tfajana- raccolto il tuinttlo 
Di 0^ -ammirabili veggio fcdpiw; 
In Te le virccre di-alta Reina " ■ , ■■ 

Tua Madre, Fii-lia del RegrJ^JiftKO,- ■ / 
Formare un .indole quali Diviftai 
In Te rificdono sì pronte, e brfte ■ -. 

Tutte -4t care dell' Aiinft GhaW .-^ ' *- ■ 
- Che vinciy* -<^fal-««ow ^(aw»?--' 
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Maeftà piacevole in le rifplcnde, 

E la Tua Mente sì bene lì agita, - ■ 
Che molto pondera, e molto intende; , 

FenantQ agl'ottimi faggi configli. 

Solo directi al ben del Pubblico, 

Scnz* altra indagine fempte Ti appigli; , ; 

Tn dell' EtFuria fiei lo Splendore, 

La Meraviglia del fnolo Italico, 
Del noilro fecolo Tu fici l' Onore. 

Sento il Germanico force Idioma, 

Che in meizo ai gemiti, lìngulti, e Jagr' 
Di Te la perdita rammenta, e noma-. 

Sento la turgida favella Ibcra , 

Che del Tuo mite, contegno ferio .j 
Ne' fuoi fpettacoli rifuona alterai . ,. .'^ 

Odo il melliiluo Tofcano accento, ^ . . 

Che il Protettore Te chiama , a tencn - 
Dell'Arti^ e Scienze grand' omameato i 

Cosi dall' ellere , c patrie lingue 

Il Tno bel Nome, come Delizia 
Oca 'il celebra, e lì difttogiiet - 

Io folo attonito, confufo, c mùtOi ., ^ 

Quello, che meriti non pollb 4Ó*ÌBiV> 
Di Lodi ampiillime degno Ttibuco , , 

Se a me lo fpirito folle concelTo 
De Catulliani Endecafillubi , 
O.Ia facondia di Omero iftefloi 

Direi con mufichc voci cantando:. 

La più felice vita de Sudditi, i . . 
L'amor de Popoli È FsroikahOOì,, .', 

Direi, che fulgida ae Fafti fuoi 

Non pn^ l'antica Sdrpe ' RotaAdctc . . 
A Te, conlìmili vantare Eroi-;. ,. . 

Direi , che facile alla ragione . . '. 

Cedi l'Impera, e che tn.Tc.'BeftM»^ . 
Le pure ma|Eme di Religionei - ■ z ; i 

Direi , che diomini tanto ì diftttìt 

Quanta -^-écceffi, e deni in- ^rdit 
Del B4a;^tìn> xitti iB ag|eidi > 
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Direi, che celeri fempre al perdono, ' 
Ed alle pene lenti fi muovono 
I Tuoi notabili Cenni dal Trono ; 

Dirci, che al genero l'uo Cuor lì adatta 
Saggia Eqnìtade, la belia tempera 
Di veneratMie Giuftìzia intatta. 

Dirà ma il numero de Tuoi pregiati 

Alti attributi cotanto aumentali , 
Che indarno tentano ridirlo i Vati. 

Olì mai comprendere può le fupernc 

- Sante Dottrine, the in Te s' impreflcro 
D.ille fcicntifiche fcuole paterne? 

Chi mai decidere ora potrebbe 

Come pietade, a Te dal numine 

Data in princìpio, Leopoldo accrebbe? 

Leopoldo il Savio, il Giulio, il Pio, 

Di tutti i RcEÌ prefcelto al mallìmo 
Grado, ed a^r Uomini diletto, e a Dio* 

Qual Cura, e SradiOi e quali Impegni 

Ha trafcmcuo per &iti va Prencipe 
Capace a reroòe Provincie, e Rcbdì? 

Quale cfercizio ai Cenni Sui 

NiJn hài 'fuvente f.itco per elTcre 
Nel cuor de Sudditi ugnale a Lui? 

NoD mai dall'Aquile degne di Lodi 

Nafcon gli Augelli, che il Suolo radono, 
Ma i prodi furgono bensì dai prodi . 

Felice Etnaria! che al Tuo Ddlmo 

li CicI comparte quel lic, che n^rcerc 
Vederti, e crofcere nel Tuo Giardino. 

Io già non penetro del gran futuro 
Sul ceco abiiTo, ne vaticinio, 
Kè faufto Aufpicia Unger mi cno; 

Nq)pur dell'Attiche fole, e chiioere . . 
Ora- INI pafcolo, taeattt .defidero 
Le cofe arcondite antétederei 

tSi r invariabile Ragion di Stato,. . . 

Di Amì^o Ciclo le mata .àtfi^ti- ■■ 
, - Che tan» l' Anft^ Ima ùiumxfaA - ■ 



' &naa intendere, o Etnifca Gente, 

Che avrai per fèmpre àiì Sango» AsAiiacO 

Un Re Benefico, Saggio, & Clemente. ' ' 
Mira, fe prefago io vò fpicgacnlo > 

In rime il vero; ecco l'amabile . i' . 

Spofa, che allacciali con Ferdinando 
Ecco la maffima parte divifa 

Dai Genitori Regnanti in Napoli, 

Ecco hi Giovane, va^a Luisa; 
'Ecco l'intrepida di Ferdinando . .. . 

Figlia, che all'altro di nome fimila 

Rege puriflìmo vaili accoppiando, . - 
E tanto accendelì del caro Spofo, 

Che per vederlo fprezza i pericoli 

Dell'Adriatico Mar tempeftofo, 
E poi fidandoli a force antenna 

Scende in Triefte, e tanto feguits 

Camniin Innghiflìmo, che giunge a Vienna; 
Gintige, e (ì adempiono li fagri Rici ; 

Di due bell'Alme lì forma un Anima, 

Un Cuore formano due Cuori onici j 
In quello vincolo ftrétta è Luisa, . .. 

Strelio L- r&jiNANOO, indcnt nutrì icooo 

Fiamma pcrpenia , fola, indivifa, 
Fiamma, che adempiere diuin penliero 

Pn6, .ridonando Regi , che cadono .' 

Di morre livida fotto l'Impero; 
Oh Coppia Be^a , Coppia felice ! .,■ , , 

A Te Iimìie nuli' altra videfi , . 

E che mai. Tcdafi fperar non Hee'ì i 
Volere unanime in Te trupira, 

E par, che regni nn folo. fpiriRk^ . 

Che non dtflìmile agifcc, c rpin; 
Celefte Gra?ia si bene infiora ' ' ^ . . . : .' 

II bel Legame, che mai rallentlfi,l ' 

Anj;i più folido diventa ogn'ora; ; , 
Gelefte Ambrofia dolcezze infonde, ■ ,■ ■ l 

E tutto afperge il S^ro .vincolo .. 

VtUfì piàlprapcKi Toglie. &condc>.'. 



Cclcflc Numitie, che fol prcliedc- 

Sì btJJa Coppia felice a rendere 
La fecba in guardia all'adi fede. 

La fede candida , che mai noO rompe 

Regali Nodi , guardaatlb' it Talamo, 
11 fiio lìicnzio cosi interrompe: 

Tu, che diftrtiggere coftumi il rano, 
E nei Palagi, ^ nei Tugurj 
Uguale femini Triftczza, c Lutto, 

Alquanto modera l'acerbo flilc; 

In quefta Coppia, che ho pteCa in. guardi 
Indugia a, fpargcrc duol vedovile. 

Spofì, che afcoltano sì chiari accenti 

Di altcrifiLjEede, oh corno vivono 
In vicendevole ftinta concenti! 

Quai raggio tremulo di vivo Sole - 

t)al criftailinó, dal pEriueibìle. ■ 
Vago' ttalucido refulger {uols^. . 

Così nell' inclita Spofa fìiTando 

I (ùt'tnfpan V-internO '^àdio, -' 
La vfi àtìrn»* o Fbr aiM^a-Hba; 

Ta &t nell'animo (jtiai. mitrai fea(i> < 

E al vólgo celi Cortei, che adotnan» ■ 
Tutti di Pallide li pregi immenfi; 

Ta fai, che brillano di icggiacirìs 

Quei faggi detti, che feppe apprendcrs- 
Coftei da yigiie Madre, Tua Zia, 

Godei, che avvampafi dell'alta idea 

Sacrata al Nilnle, le Tue piacevoli 
Notti ttcviflime tranquilla, o bea* ■ . ■ 

Ih Lei ripofero la ferma Aatizs ... . 

Virile Senno, FortbzEV doeilt,- . . . ■ - 
Grave Àinkftiai, fode^^ e Oóiteusi- 

In Lei r efimic virtù MianOì u-.. i ^ 

■ Tane aii^^'^baé.6t mb/iimo:^^ '. .- j . 
E le upadAndi fij^ìdljPitBrtié j ' 

Di La non Idegnana'iB ditnijiaihlflU 
Trattar dc'AniBna-JnArlì bi^!. 
Che atty'^t hi. i^^IflW^' 



Nei riguardanti cnnfulì, e taciti' 
RiCpetto deftioo, c meravij^ta; i '■ >'■ 

Potrei difciogltcre fcelte parob- . lux 1 

Di foa faelleeza,'-ciie lìTnom&to ■ ' ■ 
Per r ampio-dreolo, dw gira' il- Sole; > 

Ma non è dedito Febeo Cantare ' ' "-- , T. 

Lodi profondere al fior, che provati 
AppcQj fcliiujcrc il rifo, e muore; 

E me non muovono le Wufe al canto l'-i- iZ 

Per beltà fola, bendi' ella fupcfi . . 
Per tale pregio d' ogn' altra il yantOt - 

Però con femplicc metro canoro ■ il — -1 
Dirb dell'alta Spofa magnifica - 
L' idea .cofpicnB I i' indole d'on>i - 

E la bell'anima fonte divina < ,;' !■! . L;.- 

Di alti penfìeri'i ^rone .detI*'op8R:^ ' 
Dei fenfi origino,- giada , c nana';' ' 

E r cfaltabile purgato inge^o', ' . .-i" ■ li :. ^: . 
Nervo delf arti, e dì rìcchilEma ' ■ - 
Natnr^ 1' nnico'.'empano, e regno; '■ 

Dirò, che placida, ?he dolce parla, ■ > i' -'1 -■ 

Che drfce- 'ddei' ch-i qnafi angelica > < --'J 
Vede un'. imsginc chi può mirarla; ' --- 

Dirò, che degnali col fuo Conforce - '. -"- •- 

Spender parole "a prò dei Sudditi, 
E ufar benefiche maniere accorte . ■ . 

Dirò, che infurerò marchitpilabcre . .\ -^^ . 

NclU'fuì nitritele priiche. Iflbriè, ■ 
Che ,CJo_dervÌ«re maelhe' rvere:, w^i i..'. 

Così l'amabile Luisa piace 'i',?*>! •' { 

Ai Cielo, al Mondo, al fiegfeÌ''aÉ Ptpt^, 
E il Tempio edifici di^ vera PaceL'--:' 

O tn, che rapido per valli, e monti 
Scorrendo porti con piede libero 
AI mare Anronio le chiare fbntìj 

Oggi più limpida dall'ama l'onda. 
Arno kIìcc, verTando , 'moiterft 

- - U coifo , e kimsA tu QQcfb S^obÌ»; • 
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E qui la gloria dei Spofi Augufti 

Contempli , e poi faftof» , e tumido' , 
Ai freddi narrala, ai lidi adofti'. <- ' 

E voi da torbide algofc linfe 

La fronte ergete , o , Ninfe antiche. 
Liete,, .feftevoli, vezzofe Ninfis^i .. 

E poi nei portici , nelle fpaziofe 

Vie dì Firenze correte a fpargere 
E gigli.) c mammole, viole, e rofe; 

E non increfcavi a tluolo a ftuolo ' 
La voftra gioja- unire al giubilo. 
Già fatto pubblico nel Patrio fuolo; 

Nel fuolo Patrio dell'alma Flora, 

Che applaude, e mille al gran ConnaUe 
Succcffi prnfpcri dal Ciclo implora. 

E voi fatidici Itali Cigni, 

Di cui Xon care le dotte cctere 
Del delira Apolline ai raì benigni; 

Pregate il Nomine, che doni a qoeftì 
^ofi Reali gl' anni di Neftote, 
£ che in lor piovano grazie cclcflì, 

E che il tendano facondi a fegno , 

Che mai non perda la bella Etrotia 
Di lor :Propagine il dolce pegno « , 

£ te per telTere piii lunga .vii» 

Alla Regnante Còppia adorabile. 
Diletta agl'Uomini, al Ciel gradita, . 

■Li nolVri placidi giorni feftofi i- -. 

Scemar fili d' uqpo, toflo fi fcenuno, 
Ma fempre .vivano, gli Augufti , Spofi. . 

Così dei Pofbli tea mille evviva, , . , _ 
Katq dell' Ann* * origine , ■ 

' CiotiT»,!in Geoio dcl.Teliro.M rin. 



IN p C C A SI ONE 

dell'esaltazióne al Trono 

DEI I BRE.l) i S S i M,Ó' ■ 

FERDINANDO TERZO 

GRAN-DUCA DEOMO DI TC^CANA: 

C A 'li-- 2 Ò N 

'^^UBLio, 'cher S petto lA'^t» - " 
Qmfi Divino Foco,. 

Che non è mio, che fol del' Gì ciò è dono, 
E che appellano i Vati Eltro Febèo, 
Oggi dei Fonte Afcrèo 
Vìà non (ì fazia, e in più Tublimb loco 
Con infolito ardor Ci eftollc al Trono, ■ 
Che non è fuo, ma di vircùde è Sèggio;' 
Qui lampeggiare Ìo veggio 
Di eccdfa Donna i fovramani Ra;» - 
Che non lì eftinguon mai, 
£ fan potente ^cbew^ i • ■ .. -. ■ 
Come sfera del Sole ai rìgnardantì} - • - 
Ma pur qnl mn mi fsrmo, . .- 
Chino la fronte, e mùovo i palli innanti, . 
Qnand'ccco non sò come sU' ni^vifo' 
Cor Lei rimiro ailìfo 
X4' Augnilo Ferdinando ; ' 
E meiitre >6 penlàndo . . ■ . 
All'arduo legno, Ove fon iO' tivoltdi 
Aurea . '6vetla afirolM . ' ' 

Deiriaclita' Conpa^x » Lui à grMd, ' - 
. . da 
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Che ài alta mcfavi^a empie Elicona, 
'"E j^lajpjo p>ir cosi ragionn . 

IL 

Th, che lioi fili 5pnfi(tel^'' -, . 

La grandcì:za 'Sell'alma a Te donata 
Più nella Forza mia, che nell' aiit;iea - 
Ccfarea Pianta AuClriaca, onde difceiKli, • 
E vedi cinti d' dmo^ e di .lanca, ■ • .1 , 
Pender gli Auguflj Tuoi ' 
Per mille gcfta', e mille altir.e ftnpendi 
Gloriofi aviti Eroi, 

Temuti in Pace, e rifpctfci|Ì in Guerra, 
Mira come a coftoro, 

Benché fian polve, e- terra, \' 
Da me fi ferba il fempcs- ,YÌfO;:tfoFttf ■ : 
Sotto l'ombra di cui beo iti QdlH4Ìì 

Sicché joondit» .Tito,; . ,.- '. : - ■ ^ 

SaK)aiiiwts.nD9ÌQ>ii: - ir ' - ' 

Col fàvote del Cicl, Te 'coafwni :- ' ' 
DcU'Etwria al DaSUpoi, ip gii Ti cfpoft. 
Con fubÙtni Pieceni yolgo afcofi, , 
Che -la; ^gion , per cui nel Ti$)n u ueenae, 
Tnfla h contraria ai delicati, e molJi 
Coltumi) e aborre i ncghittolì, e vili. 
Come abortì Scjpion t'inutil Vafoi . i .■ 
Del fuo Tribunói e però Te già volli.. _ 
Format; di animo force, . , ' 

E di penfieri al Genio mio ftaiìlii 
Onde l'ISve^tQ, (il Cafo, ... 
E U .yolubil. fpr.te. 

La poizione ma^ior della Tua Gloria. 
Cedano al Tuo aWf ,- che jwtfij i«randev.. 
Quanto di ben cegnasbit^^lM^iaJl' amt- ■■- 
Di cuÌ,:l%.T»i8:'¥e*»lP» ^-■■■^ :■. .ì-K 1 
lò reli iftriitta, e per cigt:gd:li:.fmMe..-rr,'. 
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va Ferdinando il nome, e. Io r^ueadoie 
Fin dove.nafce il Sòlrf, e dove mnoK. 

I I r. ■ 

Aura , che frange impavida 

Del tempo, e dell'oblìo gli acuci denti. 
De' Tuoi maggioci ò l'immortale fama; 
Quella, airimpti;!'!; 'lue iiimolo, e rproilè- 
SarS; quella Ti chiama 
Per l'ampie vie lucenti, 
Che già Ti apetfi, a ricalcar. J'ifteflc: 
Orme onorate, .che ftamparo il ' 
Con nobile fu dorè, . . l ■ I'U 

E con fitiga illuflre il Geiutan«. ; ' > 
Ta lì^i 2 loro Efempio , l olle àsdtfèA *-> 
Cure ^ H^nb:! ^oni' /IVioviidcftiiù', . ' 
E non temer, che il miò 
Soflcgno Ti abbandonino fin ila prima, ' 
Che dirpenfai li Scettri^ -io 'li' coirfcfvo 
All'alme fo] , che di- ]Kgnar>- fba- dcigfle ; - 
E fc talor fortuna,- ■ :-■!■ ' ■ i'-: 
Che fotto i piedi miei langne- d^onx;''"'^ 
Con impeto protervo ■ - . 

Strappa ad'.Eroi le merinte infegae, ' . 
Io , che ion ia Virtù , prcfto ritorno- ■ - 

A farle rifiorir piii belle in Loro,- - 

Cosi per me Tempre farefti adomo 

Di Regio Serto, c dì- Trionfale alloro» 

Scbbcn non Ti correlTe Maeltofo 

Sanpe Imperfal Tulle preziofe Véne; ' 

Fero confida in me, com' io zipola» ' 

Per il Pubblico 3cnc, 

In quella Scienza, e onefta accorgimento 

Di cui feppi erudire il Tuo Talento, 

E non T incierca, e non Ti prenda fdegno, 

Feinando ffliò, Tec& Jiedo, c regno- 
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J.. .. ■ 1 ..... J i ■ - • ■ ' 

Diflc h Dea l'eroico ! ' I 

Senfo di foa facondia intefi appena,' 

Che mi trovai ripiena< 

L' filma di giojl , e di Dupor la mente, 

Quand' ecco db difparvc , ceco repente 

Seco Feananìjo a me s'invola; e vedo 

Folgorare a (iniiira il Ciel, che lunga . 

Scrifcia di luce agl'occhi mici prcfcnta. 

Dove. foli' io?, richiedo 

Alla RogioRi dove Sìa mài, ch'io ^ónga 

EUi rirponde a nic: Rinoma in dietro f - 

Vedrai come penetrò i ■ ■ . . 

Colla ■ fcorti. del vero .1 ;, 

Sull' immenfo .di ior faggio .featteni; 

Vieni , e vedrai la iingt^rc Diva ■ ■ 

Come lieta, e .puliva 

Conduce- LÓi. dtrtfver» Glarix al Tempio^ 

Dove.l'ienaroi e l'empio > 

Sì appromma non mai;, dove non entra 

Spirto imbecille, t Vano, 

Dove fguardo pro&no 

Nella Ina cecità fi riconcentra. 

Dove da . laogi ancora io ben difcerno. 

Tutte le, ipiaUcik dd fuo. Governo. - u.i . 

. V. .\ i 

Io r^io in iìfplelHlere - 

Oì fcnpo i\ ■flori..cIic inu ..l . . 
Nè troppo ~ mararar lafcia » oè ptende : . 
11-Tsmpo troppo acerbo; : .. 
Hcchè librata affai, : :j! . 

,i;:A.cònfti(Ion del pigrOf e del fupetba*.. 
.Dagl'alti fuoì penfìeri .ogn'f^ra fcende^ : 
Che alia'GinfUzis, e alk Cied lì^oade^ 
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In ficcìa a Lui fi elUnguc 

L' irdor della bilìngue 

Meneogna, e it nafconde 

La coadannata adnlazlon fpcrgiara, 

E lì concoice, e finme . 

L'ozio tao Ungaot, che più non trova 

Alunzion iìcun, 

£ h Ibverchia im|nm • 

Avidità dell'oro" . . 

Tutte le fòrze hft. fceme, . . 

E alla fregiata fàllìd non giova 

In Tembianza del vero a Lui d' avante 

Comparir palpitante, > 

E l'ambizion, che mai trova riHorOt . 

Che fatighe, fudor, vigilie iingc 

In fàccia a Lui fi tinge 

Di puetil rolTpre, ed il fevero 

Figlio dell' odio fupercilio altero 

Fu^e da Lai, che il pubblico timore 

Non vuole ab, ma reverenza» e amore. 



In Lui dell' i6f. L' im^co 

Se mai Giuilizia defta, . . . 

Lo tempera Clemenza, e Io corregge 
La Pietadc; ma vuol:, che reverendo, 
£ terribile il nome della Le^ 
PrelTo gli Uomini fia, fìcchè detefta 
La confulìone, il numero stupendo 
Dcgl' ordini , e non mai fpiega precetti 
Sopra piccoli c^getti. 

Glie lafcia in cnra ai Genitori, ai faggi . 

AlaeAri del coflume, ai quali fpetta 

Di buona Edacazion fo^ l' ihcado , . . 

Ben dirpoOa tener la , Gjiorentóde, 

Che avvezza ad oHèrvare i cenni ^inut 

Agerolmeau eftiini; ' 

. ■ '-'C Ao- 
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Ancne in età provetta ■ ■ '. 

Il comando Sovran , che alcDna sfi%g(o. . 

Non foffce mai, fe \' oìkivmzt è ia- ptepoì 

£ perù mii fi muove 

A crear Leggi nuove,, ; . , ' 

Se di farle olTervar non ha |«n(ìaD, ' 

E s' Et non è di quelle anche ir primiera 

Confervator più fvcglio; 

Poiché ben fa , eh' è meglio 

Leggi non far, che fette 

Lafciarle inoflcrvatc, A pochi c dato 

U fapcr di Scipion, di Epaminonda, 

Che forfc il mimo non tvrià disfiine 

Le i<tm Ai Camga, -e-l'iltto- forfè 

L' efercito -Spanano avtk domato 

Con più fcarra Vittoria, e men fecondai 

E forfè non avrla la Grecia polla 

In libcrtadc, e non Meflene in pace, 

Se allor che il tempo, e 1' occalioa fi parfc, 

E G affaccià difpofta . . . - 

La forte a favorir 1' idei fagace; 

Pili toflo, che ubbidire al gran divieto 

Del Senato completo. 

Di giulla ardor, di ginftl'fpeméi flonS 

Koo avelTer fegaico a' Ic^' toBoBi- : . 

■■■■ ^ vi'Lv - 

Egli ben A difliagnart ■ - -'. -.- .Vf 
L'indole varia de' MinifltJ' TaM, ' ' 
E cémportifce poi . 
Adattati gli Uffizi ai lor talenti; 
Ferchl l'^flefìà qualità di frutti ' 
Siccome non produce ogni taaeh», '■ ■ 
Certo cesi nemmeno, - r ! ■■ ( 

Senza operar ponenti, 

SofK)^ c^ci tatti . : ■ 

A buon fine condnr l' iinpicfi -ìfteflà^* ' , - 
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Però quando proFefla 

Quella Scienza ciafcnn, che più gli piace 
Coinparìfct- migliore ogn'opra^ e tace 
Il Popolo , che iatR> ammiratoli 

Per efpecienza intende^ ' ' . 

Che nafce dal dUHto 

11 [nù lincerò affetto, 

E che genera qaeflro ogni baoti nfo, 

Mentre non fìa dclufo 

O da corrotto cuoce, 

O dalla volontà, che può foveme 

Di fe hxCi tiranna, . 

E partorir difetti . 

Anche nella pià chiara , ed eminente 

Comniendabit porzìon dcgl' iiitclleui i ^ .. . 

Ma de' leggieri falli 

Indagator curiolb. 

Egli non fii, non è, non ùrh mai, 
Kè vuole, ch'altri fia» 
Perchè qaanto è fidili ' ' ' , ' 
Qae] fempre inveiH|[are: typtì ntTntfi)^ 
Altrettanto di ftm;-^ dì Tinùnfa... 
Finalmcnp eietcB-.alL' Uoi^ò .é[pefia 
Qnel- doveri« toSit qtlaiid'.à Icoperto. 



Tremi perb lo fcandolo, 

E la bendata frode,' e il nero' ihpinnov- - 
E la Tiolenza, e:4a raping infiemc . 
Con quante può inpentar malizia umatia - 
AI privato dirette, e comun danno - 
Atroci '.enormità, tremino tutte , ^ 
AI fuo cofpetto; Egli non tafcia ionici 
Gravi, e dannoiì infulti; ... i 
Ha troppo bello il cuore .. •.' 
Vbr dif^iter la vita, e rota, e-onorc 
D^l'unstt VaUallii ■tii-LiB-^on'ndaM:-^ 



La Vigilanza t che non è. mai lunca 

Di trpacat delitti ogo' empia ftrada 

Pritna, che il devio Paifi^ec vi «ad»* 

Ala rirpetta, ed onora 

Quella, per cui trafpira 

Luce di Deità, Legge Paterna j 

Quella, per cui tute' ora 

Sopra r empia de' rei cervice altera 

Balena la Clemenza, e la'fercfa' - 

GiuUrzia in fòccìa atroce 

Non ofa alzar di Morte 

La fpiventeTol voce, 

Quella, per cui la forte 

Della Tofcana ammira, e con ragioBG 

La più cuka, e più barbara Nazione. 

così magnanimo 
Rifplcnde, qual benefico Piaoetai 
Che la tranquilla, e lieta 
La. fortunata, e la feconda Tempre 
Di pronti, acuti, ed elemi ingegni. 
Delizia, e Onor delle Provincie, e Regni', 
Etruria, che non mai cangiò fue tempre, 
Che vide un giorno i fnoi 
Memorandi per opre, e per ««figli. 
Moltiplicati Eroi 
Nei tempi nù remoti. 
Scénder da Padri in Figlia 
E_da Lor nei Nipoti, 
Ora vedrà pur anco 
Sotto j'influlTo a Lei tanto f 
Del Tuo dominatore 
Benigno Aftro maggiore 
Con volo ardito } e franco. , 
Mille di ptotezzion d^i Takati, 
Oltre le vie dei venti, 
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fvegliatc inalzar fervide Mentì 
Dell'Arti, e delle Scienze all'etto CaDs, 
A cui non fia chi tenti 
Giammai volger Je Ipallc 
. Ota, che il gran Fernando, 
Bella virtadc amando, 
Con inviti fnpremi 
Ai nei Etrntchì Genj 
Di nobil gara pieni 
Apprefta ntrocinj. Onori) e Premj, 
Fotentìfiìmi impilili > onde fovcnte 
Si mictobo le Palme, a nafccr lente. . 

X. 

Incorno a Lni le Grazie 

Con vefti luciJillime, e difcinte 

In fo^ia di leggiadre verginelle 

Sfavillano SÌ liete, e sì otltìntc, 

Che forfè meno belle 

Al fianco di Alellàndro erano un giotno. 

Talché fe ma! Senocrate 

Facefle a noi ritorno 

Vago firìa di quelle. 

Chi: tanto più vivaci, e più cortelì 

11 bel Tefor dei liberali affetti 

Verfano, qnanto più vcggion fa'l molti) 

Liberamente accolti. 

Beneficati oggetti 

Biconofcenza, Amore, 

£ lealtà di Cuore, 

Segni di fedeltà veri, e palefi* 

Che ridondano poi, ; 

Alternando i refleflì, 

In piena .utilità di loro UefG» 

Come al centro del Sole i ra^ .fuoì. 

Perchè ogni Ben, che pubblico intercede 

Coo Tioccndevol Fede 

03 
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Tra 1 Sudditi, e *i Sovrano 
SulTiflercbbe invanoi 
O imperfetto farla , manco, e recifo. 
Se non foflc tra Jor fcmprc indivifo. 

XI. 

A Lai fà nobil Guardia 

Della concordia, e delk pace imìca ' 

Delle Scienze la Dea» PaUadc armata. 

Che tien lo Scudo intatto 

Nella Jìniftra, c il Militare Anello; 

E della vita, c del piacer Nemica, 

Fiera Bellona irata 

Lunge da Lui con minaccicvol' atto 

Và fpàrgendo Io fpirito rubello, 

Che fot fi accende ove ritrova inerme 

La pace, ò dove mira 

Sulle tele di Arsene involte l'Armi; 

Però coftanti, e ferme. . 

Dell'Impero di Lai fono le Bafi^ 

Ne crolleranno mai, qnantanqne l'Ica 

Del iiiribondo Marte, 

II che lontano, ed impoflUiil parmi| 

Quella TremtRa parte .3 

ObfTe di turbar; fon molti i cali, . . 

Ma la mente di Lni, che li previene,'. .' 

Si fi maggior di quelli; Egli non regnai 

Che per il ben comune; il Sno pcnlìeco 

L'univerfal Tranquillità mantiene 

Sotto il più dolce Impero, 

Talché riluce in Lui k bella iafrana 

Di Padre, c di Sovrano _ . , 

Giulio, Potente, Umano; 

£ mentre cosi bene l^ti. governa 

Stabtiifn 'la Saa &bbrica ctenn. 

^'J. ' " ^ Pià 



Digilizeò by Google 



« X XXXIX. X « 

XII 

Più volea dir h fervida 

Ragion del ver feguace, 
£ me guidar volea 

Di Gloria al Tempio, ove l'Augalls Deaj 

L'ammirabil Virtù gaidò FbkK&NOo; 

Ma quando, appunto quando 

Nel fagro almo recinto 

Ofai di penetrar,' io fui rerpihto ' 

Dallo A)|endor di così vìva Luce; 

Che> K ragion non mi reggeva alquanto i 

.Qoafi muco kIUto' in muzo al canto. J 




SO 
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SONETTO. 



E 



RGE ii Tofco Leon li tefta! E d'onde 
L'oi^glio, ^traila m'uy d'onde mai Tiene? 
Pali* oro ì 1 - finnu noi- di ricche Mena 
Non Bì foEtaa tribato- ìafiem -coli' onde. 

Dal valore? I tnoi vanti oggi confonde 
li Tamigi, la Senna, il Boriitene. 
Dal raro ingegno? La vctufta Atene, 
La nuova Roma e qual livor ci afconde? 

Dalle grandezze? Mollta AlcnH ancora 

Tra le rovine fue tanto che bifti 
Per antcporla aila Città di Floai 

Ala fe altiera così la &ont» alzaU - . 

Perchè Fernando il To{c» foglio onora; 
Và pur fuperba, e non teincc .iconttafti. . 
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^^^SL dlf' che CeTar A d«l Tao FB&ttAHDO 

All'E^r» il grsn 4oiiOt oh fauilo giorael 
Palla accocfe d^btiro' a Lat^ iboftr^naa,'^ 
£ di Marziale al]an><il cfiilc tdcmio,' 

La grave urna de* mali, inlìcm col brando^ 
La giulU lance, coli' Erculeo corno. 
Alato Aaol ben pronto al fuo comando 
Porgeagli a gara, c volava incomo- 
di of^ la Diva il doppio ^&xtff,ieJipe^' 

FBRMAHmr eleggi,- e Ix im-Cxìa.sil xdriH 
Padre immortai d'un Popolo jfdico^ 

Scclfc il Giovan r olivo , e per vidcnda . . 

Di ria forte cambiar fcelia nan lice; . . . 
Ridiaci gtotiii il £ciol Tofi»n ne Kteodat 



V IMMORTALI TÀ. 

OTTAVE. 

ì 

J_jfETt)uMi il mio pender fo rapi d' ale 

Del CeleAc foggiorno in qnelU parte 
.Ove con ginfU Laace, e man fatale 
I fooì premi la gloria altmi comparte. 
QdìVì. eoa occhio più che d'Uom mortale 
Vidi qael che non pu& natura, ed arte 
Qnal mi' s'apri meravigliofa , e tirano 
Spenacolo maggior del £)Co umano. 

: I l. " 

D'eccelfe Palme, e Trionfali allori 

, Vidi un albei^o maedofo adorne; 
Smaltato il verde fool d'fterni fiorì 
Facea viga Corona a Lui d'intorno. 
L'aria cinta -di candidi fpleifdort - 
Hendea-più vago, e più ridente il giorno, 
E fra qncll' ombre, e;qnei JlIeMj .pati , 
Spirava un «ora lieve i molli £ab. 

III.. 

In mezro al vallo, e rps^iofo pinno 
Sopra bafe di luCidn Zaffiro, 
Opra maggior della Dedalea mano, 
Ch? cnn arre divina i Numi ordirò, 
L* Edificio magnifico, e fovrano 
Irgua la fronte, e diftendcafi in giro» 
E in ordine real d'ampia ftruttnra 

•i:. 'JSoTgeaa? ti Ciel le aduoaatii» man* 
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I V. 

La materia era vinta dil lavoro: 

Tra fregi di barbarico ornamento 

Sui cardini l^ridean di luci d'oro . 

Le pone ciBgiate in terfo argento. 

Dell arabico fen l'ampio Tcforo 

Fra Io rpleudoc di cento gemme, e centoj 

£ de' tributi fuoi l' Eoa marina 

Facca pompa fuperba, e pellegrina. 

V. 

Lnngo l'atrio maggior dell'alca mole 

Etan coloro in limnlacri efprcflì . 

Che giunterò per fiima inlìno al Sole,, 

Ed arrivaro ad eternar Te ftsflì. 

Qnefta è l'cccelfa, c gloriofa Prole 

Sacra alla Dea che porca in fronte impreflì 

I caratteri eterni, c che fnperba. 

Toglie l'Uom dal Sepolcro, e in vita il ferba. 

Vi. 

Vidi €Ìllcnìo , e Lei che d' aureo usbci^o ■ 

Armata il petto, e di cimier la èonte ' 

Le Scienze Tevere, e fica a- tc^Ov 

Tragge le Dive del Calhiio Monte. 

E penetrata nel Diritto Albergo 

U nome, e l'opie più Amofe, e conte 

Senile dì ami clié'.oon li -Rtgta -mamf ' . 

GU reflè il ften'o del Leon loTcano. 

VII. 

£ col marmo che sfida il tempo ingindo 
•unEà ha' nel corfo fuo vita perenne • 

!:-. ■. !; ^ .^.".-i t.:.^ .',1 Scolpi" 
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Scolpi quel facro , td onorato bu(lo. 
Lo difpofc fra gli altri, e !o foftenne . 
Indi al Numi; facondo Ìl volto AugulVo 
Bivolfe , e fifo alquanto in Lui io tenne, 
Come chi (\ coi Tuoi penlìer configUo, 
Iodi un Comando balenò nel Ciglio, 

Vili. 

Del Djvìn cenno Efecntor folennc 

Si fece il Nnrae, e n'era già fichgù; 
Quindi librando l'adequate penne 
Stcfc il volo nel Ciel rapido, c vago. 
L' iflancabili piume alfin trattenne 
Su ì veAtgi ài Roma, e di Cactago, 
Sul Ten Lencadìo, c le deferte aceoe 
Ore caiUo la glorio£i Atene. 

IX. 

Quivi chiamb la Dea per coi nel Mondo' 
-Si cimenta col Fato un alma forte: 
Giacca la Fama nell'oblìo profondo 
Fra l'ingiurie del tempo, e della forte, 
E alzando il crin d'antica polve immando, 
E il volto ' arpcrfo dipaBor'di eipm ^ . 
Vid£.Ja. aprìiA-aL.dMaBgwdi. i lani 
L'alato mcflàggiet di tafd i NonUt 

X. .' ' ■ ' 

. Ei la rimira, e poi cosi favella : 

Sorgi -dal tuo letargo AuguAa Diva, / 
La forte fi cangiò; non fei più quella 
Adifera, defolata, ci fuggitiva . 
L'antica gloria tua foi^r più bella 
-Mira con. lieto ct^io u'An» ii.ritrat 
O^un t'apiiinide,. ^i^EtDu tL ohìama;. ph, iome 
' Di te nel ToSèo Cicl tifuona il nome! 
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X l. 

Vieni a mim come l'Aaflriaco Gemie 

Con l'ombn 'totclar ftenda i fnoì Tami}' 

E frdta un Tronco; le radici inferme 

Sedo novello a rìprodnr richiami: 

Se àikù fìcuT» al petto inerme 

Se l'onor prifco d' acqiiiflar Tu brami 

Vien la dove germoglii il Tofco Giglio 

Oi che fuccedc a Leopoldo il Figlio. 

X I I. 

Rare fon l'Alme Grandi. II Ciel fra noi 

Le dona a ttento in pena dell'orgoglio: 
AdefTo il Ciclo è prodigo d' Eroi , ■ ■ 
Or d'immenfe virtil ferace è il foglio. 
Versi) fenza mifura i Doni fuoi 
Ddl'Anfiria in fecondar l'aureo Germoglio, 
E vuol che in Flora etema ftit b focej 
E b Pdictti rara, e fugace. 

XML 

L'opra grande fi compie, e ei^ Minerva 

Con le virtudi, c i Numi fuoi compagni. 

Al fnblime travaglio intenta, olTetva . . 

Dove fono i fuoi Genj cccelfì , e magai . 

Vieni : t' infiammi 1' anima proterva 

L'ardir vetado, e meco t'accompagni; 

Rinati ì Sìtd tuoi nel Mondo' Cono, . 

£ quelli i tno poichè Fsrhando Ì in Trono.' 

XIV.. 

Scoflè le mille penne, e gli occhi mille 

Apà la.DQnna.,alan .la fiucì» al Nnnie, 

E d» 
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E due nembi di lucide fcintilie 

La ricoprir d'inulìtaco Jumc, 

E in feti dell'aure placide, e tranquille 

Dietro al Dio Condottlèr ftcfe le p/time, 

E U vo) nccdUè alfine £ntt« l'adoito 

DeU' immomliude -mrco Toggioaio 



ÌA Diva na dì terfa* e viva .Ince 

Trafparenti le membra, ed il tèmbiantc J 

Come in fereno Cicl l'alba riluce 
Con la chioma di brine ancor Pillante. 
Sotto il fuo piò con faccia orrida, e truce 
Stavaii if Tempo , o gli lambìa le piante , 
E a 'difc(a il petto ignado 

Armava immenTo adamantiiio &Qdo. 



Allora il guardo mio ftupido, e p«go • ■ 

Tratto in più. pura, e più Oiblime. parte — 
Vide la Dea che una regale Imago 
Con le Campagne aSìgìava ad arte. 
E quanto più di maeliofo, e vago 
La natura alla Terra,- e al Ciel'iconiptne ' 
Ara dì Tua virtù con .^ttemt - -■• 

KèT cooiìa di quel volto aoìto ìnGème. ■ 

' , X V I L 

Per dar l' Augufia forma al Regia afpetto 

Adòpcò.U Clemenza i luoi calori, . - 

E la Gloria che fcefe in mezzo al petto 
La ravvivò coi ftuii Si^ni ardori. 
Refe quet Volto Citerea perfeito, 
E vi fpaefe' il .Éolor deijpjù lsi fiorl« ' 
A|fiiR' -A&rea.:fcvera.iin.' vHrir jpfiiè ■ - - 
Li :::ivi et» tratà fnoì l'ombre divifc. 
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■ xy.j 1 1. 

Và poi diflè alli Fama! ' Ecco il Sovt^n^. 
Chc-s -LBORou'bo rpccdSTDr aellmo.;' 
Il nifcer fno- non i, qbai 'vedi, amafta;- 
Opra è' dell'ani mie. Germe divino. 
Succeda a nn Semìdèo ne! fuol Torcano 
Un Nume fconorcìuco, e pellegrino. _ . 

Vanne, ed annunzia a cento Regni, c cento 
Dell' Etniria felice 11 fjuilo evento . 

XIX. 

Prera h Tromba i prodtgio(ì vanni, > 

Spiegò la Fama per Is vie del 'Polo* ■ 
Udilta Giove dagli £t«rei- Suoni > 
E vide che 3 regnar non era folo. 
L'oblio l'intefe,- ed il giad nome agli anni 
Non potere involar mirò con duolo. 
L'adi la Terra, e Sfora, e tetùs i tal; 
Io par FiBt^, e al Patrio Jtiol tomai,; 

XX. 

Giunto di Flora alle faperbe mnra 

Appena il gran Fernando io vidi in Trono 
Ecco, ef%laniRi, l'angelica figura 
Non. d'altri che del CicI felice dono. 
Ecco l'alma in cm l'arce, e la natura 
Con ratti ì pregi lor più belle fono, 
Eccn ItErae ncchiofo entra 'qneE velo 
Che in atere forme contemidd nel Otelo. 

■ X X L- ■ ■ . ■ , - 

E or che in (bglió' ri miro, il plettrs-mìò 

ScootO} o-g(n Prence; e nfaaaaà •ccendo* 

: - - Per 
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^> X XXXXVHl, X * 
Per Te rapito fopr» me fon' io 
D» Te come Prometeo il fuoco prendo, 
Reggi dunque il mio llil, Delfico Dio, 
Che qual Icaro in Ciel le piume lleiidOf 
E fc cadrb coeii' ei nell' onde giacque . 
Darò pià fortunato il nome bU acque. 

X X I r. 

Signor m'afcolta; L* iciganncvol treno 

Di rplendide menzogne , io non difegno . , 
Il linguaggio del cor mi parla in feno) 
Ho la mdla della mente a fdcgno . 
Me r onda cavallina , o il fnolo ameno 
Non alletta di ' Dirce , a me l' ingegno 
Non detta i feniì, c non mi parla il calbf 
Mi dell'anima il voto è il mio Famatb. 

X X 11 I. 

E fc fozzura di vena! dcfio , 

O bilTo Genio adulator mi muove. 

Sia fnnello berfaglio il capo mìo 

Dei più tremendi fulmini di Giove. 

Me dal totpor del neghittofo oblio 

Sveglia un trafporto in varie guifc, e nuove» 

E ta che al fuon del plettro lulìnghieco 

Una volta .s'.sccoriU H- foon del vero. 

XXIV. 

Per opprimere i Regni il Cicl talora 

Nella cuna lìeal forma i Tiranni, _ 

E fe il timor de' Popoli li adora 
A prezzo di viltà comp^ i fuoi danni • 
Ma i Genj, ma gli Éroi nafcono ancora 
Sebben piii rari al variar degli anni. ' 

.'^i^S^^? 'pi^) forma tali, 
E"'ranHÌió'i""lor Nimi anco i 'mortali/' 
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XXV. 

Tu folti ne! cammin delle vicende 

Fatto Soviao pria dì vedere il giorno j 
Tu pendevi fra 1* opere :ftnpcnde 
Di cai rendono i Numi il Mondo adamo. 
L* Uomo è grande talor, ne sè comprende, 
QuaPallro con fua luce a fe d'intorno. 

§oando ignorar fi fanno i preg) fuoì 
lon colla una virtù 1' cffcrc Eroi . 

XXVI. 

Ma r erger fe medefmo ove non ginnae 

Forza d' efempio , ne vigor d' iìlinto ; 
Ma fcnza fcorta il veder chiaro, e lange . 
Fuor degli altri , e di fe 1* onor diftinco 
E' il titol vero che. l' Ecoe congiunge 
A chi di Regia Diadema è cìnto. 
Belle fnr l'opre Tue,, ma fblei' e-nnde; 
L'indole fa del Ciel, Toa.Ià virti^de. 

X X V II. 

Ofcuro è il fafto, e lo fplendor degli Avi 

Per chi crear fua gloria ambifcc a parte. 
Nafcon dall' emulare abietti , c pravi 
Solo gli affetti, e hanno cfca vg dall'arte. 
Pendan Armi, e Trofei dall'auree travi. 
Chi non le appefe, le riiìarì a Marte. 
L'Uom lìa model df'&: nel ^regj for 
Non cbe uoitar, vìncer lì fdegni altmt. ' 

. - X X V I I 1. 

Magnantniò Fernando, i bei principi 

Di chùra virtù ftùi tatti i ,TnoÌ: 



•9 A ^- A * 
Del Trono ipprendan gli avidi Maaclpj 
Come di Regi fi diventi Eroi . 

I rìgidi Cantilli , i Curj, i Scipj 
Ebber gran pregj , ma fur tutù Tuoi ; 
La lor hmz immortal così s'acquiftar 
Ogni altea fama è meazogncra, e trifta. 

XXIX. . > 

Pria che degli anni il £or la guancia imlicrbc . 
RivefFiffc d' onore , in Te rctulfe 
L' almo fplendor delle Virtù fuperbe 
Che ogni affetto volgar dal cor Ti avnlfe. 
Adulte, e grandi le Tue voglie acerbe 
Fur nella prima età, che in fén Ti fculfe ' 
Canuto fenno, e probià renile. 
Prudenza ao&óa, e graridl gentUe. 

X X X. 

"Ké felli alloc per merto, ed or per Cotte, 

E antichi affai rono i Tuoi drini al Regoo, 

E in conofcerti allor sì grande, e forte 

Ti acclamare i ValTalli, c non l'impegno. 

Tacito occulto patto innanzi a morte 

Fecero l'alme, e la lor fede in pegno , j.,..^ 

Gituara a Te pria d'efferti fofgette».. . 

E fnr te fbhierc a Tua difcfa elene. 

XXXI. ' . * 

Il Tuo gran cor fcmpre a Te (leffb uguale ^ J 
Non può cangiarfi nel cangiar di (aff^ 

II Trono iflilla in fen fucco letale 

Che l'alma inebria .con JHfìaghe accorte. 
La nente abbaglia Io rplendor re^e, 
. E cM fii f^to fuori t un. onpic) 'ÌB CflKct,, 
Che ì doni più cbe ili* foitnna i danfà ^ 
... Mutano i cuoti« e formano i Tinuint> v 
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X X X I r. .... 

Ma in Te che fai quanto lo Scettro è gnire ': 
In man an Prencfi -che-vnól'clTei ginno* 
E che il librar 1' opie ojnerat?., c pnur&. . 
E' nn dover che fgomcnta il grado angufto 
Trema la giovin dcftra, c l'alma pavé 
Sul Sacro beggio di tal cura onufto . 
Fri i dolci inganni, e i torbidi 'arti Sci '. 
D' o/lequioli , c fpicndidi nemici. . 

XXX I I I. 

Non s'ama in Corte il Ee, n» ! fiioi tefoùi . 
£ il treno adulator che apphiule al &lla ) 
L' aifcdia intorno , e di brillanti crtori . ... 
Con folco il cinge impenetrabil vallo . 
L'efulc verità geme 4i fiiòd, 
Nè le voci del cor fpinge il ValTalIo, 
Se l'arte lor tnrit' noK-ne càngìa-d! fuoiMl. 
Ed è-ifòlalo failO . Stato il Tròna, 

XXXIV. . 



Ma venga pur la palliata frode - '. - 

Intorno a Te con volto mentitore, ; ■ ; 
Che la trac r occhio -Tm) ,vigilt,. c ptQ^ 
Dagli occulti latiboli del core. 
£ del giuftoj-e- del> vèr ironie 'cnttode 

, Gonfuitt Ibi romanità, l'amore; 

Gli oracoli fon.ijaQfli a* cdt ic'abpMtfc '.i 
Che-' p^gBolì firn' gli^ alerai' òoiwglt> t 

X X X vi . -, 

Vieni, o Signóre j e con T ugnilo afpettoi 

-DeI:Popol Tofco «ppam i rad «denti: . 

- - ..f.p^x :^. ■„;„. -„iT'iiia- 
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T'hanno al Governo loro i cuori eletto; 
E fon di gioia, e di piacer frementi. 
A giubbilo sì grande è anguflo il petto , _ 
Manca il loco, e Io fpazio e tante genti > 
Nè tanti echi vi fono all' Arno in rira 
Per ripeter gli «pplaoS, e lieti cvvìtr. 

X X X V l 

Vieni amico de' Popoli , c confola 

Tante di giufto amore alme anelanti; 
Con r ali del desio trafcorre , c vola 
De tuoi Sudditi il core a Te d' avanti . 
Milla a' dolci fofpir vien k parola, 
E fi èonfonde 1' cfultar coi pianti ; 
Cosi trafparc m ct-nto guife, e cento 
L'cftafi univeifal d'ogni contento. 

X X X V I L 

Oh come ognnn nella ferma frante 

Ti legge il Fato, e l'avvenir felice! 
Di nuovi rai s'ammanta l'Orizzonte, 
E oh quai liete venture a noi predice! 
Ei dell'umor vital fuggcrc il fonte 
Ti vide, e Flora pur Ti fii nutrice, ■ 
Ah fe si bella in Te fpuntò i' aurora. 
Quanto -òirà pTiì tdlo il giorno anco»! 

X X X V II L 

L'cccelfc 6ó& tU non far retaggio . ^ . - 
Fuor che de' fcnfi, e de penfien Tapi ^ 
Prometton molto: li Sol nel fuo viaggio 
D'alno non fplendschc de' raggi fuou 
11 Tuo gran cor più che il Real lignaggio 
Quaì finirti eventi prefagifce a ■ , 

il 'Tempo io veggio che frenando jl morto 

- ■ ■ ■ Fet paesi fui Tao Regno atrcft» il »rto. 



^ X LUI. }( ^■ 



XXXIX. 

Ve^ìo all' ombra Real dei lieti atirpici 
Di Datile nfioiir la calla fronda,' 
E i chiari Geoj dell'oblio nemici 
Render di Semidei l' etì feconda . 
Le Leggi ritornar dei dì felici 
Di Solon, di Zaicuco. e di Caronda, 
E In fé portando 1' nbert^ nafcente 
Riedei la pace placida, e ridente. 

X X X X. 

Mifero è quel Monarca a cui ilei Trono 

Bafe è il timore, e il pallido fofpettOj 

Che ama i rumori di Bellona, c fono 

Folgori i guardi del Ucalc afpctto : 

Chi rMna fol . dell' armi al cupo fuono 

Imita Giove a Eulminir coftrietto. 

Ma chi d'arno^ con- io oìò dòtti prove 

VinW Popoli, e Regni e uguale a Giove. 

X X X X I. 

Mentir le fole Achcc fognando i tempi 
Nell'aurea eii d' imagìnario bene; 
Ora attonito il Mondo a nuovi cfempi 
Vegga fe ngni lor fola al ver conviene. 
Signor 7u folo il bel prcfigio adempì, 
£ il Tuo gran cor del vero il loco tiene 
Ma da Te che f pera re al Mondo avanza 
Se maggiot'd' ogni cfietfD è h fperaoza? 

X X X X I L 

Ed or congìanm per Ifivin cnndglio 

Alla Donna immomi del Tronco IbcKi} 



■SXLIV. )(* 
Altro non refta che Ti chiami Figlio 
Di fc rOiimpo, e Te ne. rfii rim))cro. 
Tu fol Ti formi i Sudditi col ciglio, 
E fc doveffe 1' Univcrfo intero ■ 
Elegger volontaria un Re fecondo, 
Chi .fitor di Te farebbe il Ke del Meii3o; 

X X X X I 1 I. 

Io nel foave fremito de' cuori 

Che apronli a Te con teneri trarporti. 
Leggo i Filli immortali, c Sacri onori 
Che dall'oblio mai non faranno aiTorti: 
E invece delle Palme, c degli Allori 
GermogUerìl dal freddo fcn de' mordi 
La Tua memoria eh' eternar confcntK 
L* edace vetudà col feireo dente . 

X X X X I V. 

Archi, Templi, Coloflì, i fcgììi fono 

D* an metto frale, d'nn mendace làAo. 
Fa la man che gl' inalza al tempo un dono 
Oh' ha coi fecoli foì breve contrago . 
Ma 1' efTer Padre, e Cittadino in Trono* 
Ma l' aVer fol .nell' Alme un Regno vafto 
Ma l'clTer ne) comando a ^tiitd egnalb 
Rcttfle lóltaiua-''nn FnDCÌpe immutale. 



Digilized Dy Coogle 



AUTORI 

DE' PRESENTI COMPONIMENTI. 

j^. A^te Dmetiita Kard'mi Pnfeffare dì Eloqmnza net CtHegf» 
di Vdllmbroja. Da fag. j. a fag. S. 

Sig. Dottore Pietro Guglie/mi di Majfa di Carrara. Da pag. 9. « 
pag. 14. 

Sìg. Dottore Gio. Pietro Mafeakbi di Cafemino. Da pag. ij, a 

Sig. Abate Emenegildo Pufaì Pnfèjfore di Bbguenat mila Terra 
di Angbiari. Da fag. 40. a pag. 41. 

■Un Attademco Filaiartito. Da pag. 42, a pag. $4. . 




